
SOLENNITÀ DEL NATALE DEL SIGNORE - S. MESSA DELLA NOTTE 

(24/12/2024 - Omelia - don Claudio) 

(Isaia 9,1-6 * Salmo 95,1-2a; 2b-3; 11-13 * Tito 2,11-14 * Luca 2,1-14) 

 

 

Il Natale è la più antica “notte bianca” della storia, la notte in cui il cielo si è chinato per 

abbracciare la terra e la nostra oscurità è stata illuminata con lo splendore di Cristo, vera 

luce del mondo.  

I ventun versetti del Vangelo di Luca (2,1-21), che descrivono gli eventi che 

accompagnarono la nascita di Gesù erano già stati sintetizzati da san Paolo in una sola 

espressione simile a un piccolo Credo: «Quando venne la pienezza dei tempi, Dio mandò il 

suo Figlio, nato da donna, nato secondo la Legge» (Gal 4,4). Ora, con sublime semplicità, 

l’evangelista narra quell’evento; il più alto e il più decisivo: l’ingesso dell’Unigenito Figlio 

di Dio nella tormentata e disorientata umanità.  

Da quell’avvenimento quasi tutti i popoli del mondo contano i loro anni, riconoscendo così, 

magari senza avvedersene, la storica centralità di quella nascita e l’unicità di quel Bambino 

che a Betlemme ha visto la luce, quando il silenzio di un borgo lontano e sperduto si è 

animato di voci di angeli e di grida festose di uomini. 
 

Senza dubbio, il Natale è una festa che ha tutti i contorni della tenerezza, della delicatezza, 

dell’incanto. Natale è la festa più felice tra tutte. Però, Natale è una festa per nulla facile. 

Felice sì, facile, no! Le difficoltà nascono quando ci domandiamo: «Perché il Figlio di Dio 

si è fatto uomo?». «Cosa lo ha spinto ad incarnarsi?».  

Domande impegnative. Ebbene a tali domande abitualmente si risponde dicendo che Gesù si 

è fatto uomo per ripagare l’offesa causata a Dio dal peccato di Adamo e di Eva. Il Natale si 

spiegherebbe come un risarcimento a Dio per la nostra disubbidienza. A dare questa 

interpretazione è stato sant’Anselmo di Aosta che più di mille anni fa ha scritto un libro 

intitolato «Cur Deus homo?», cioè «Perché Dio si è fatto uomo?». Per sant’Anselmo 

l’uomo peccando, aveva offeso Dio. L’offesa era così grande che per cancellarla era 

necessario che intervenisse personalmente Dio; ma, poiché l’uomo non può farsi Dio, era 

necessario che Dio si facesse uomo.  

Da sant’Anselmo in poi si è quasi sempre ripetuta questa interpretazione, considerandola 

verità scontata. Ma è davvero così? Gesù è nato per risarcire l’offesa a Dio, per placare l’ira 

del Padre? Se questo fosse vero, l’immagine di Dio ne uscirebbe molto malconcia. Dio 

sarebbe un creditore esigente che pretende il pagamento fino all’ultimo spicciolo; sarebbe 

un vendicativo che per placare la sua collera vittimizza il figlio!  

No! Non si può dare questa interpretazione del Natale. Il Natale non si può spiegare dando 

uno schiaffo a Dio! Ma, allora, perché la nascita di Gesù? Il Figlio eterno di Dio non si è 

incarnato perché Dio era adirato con noi, ma, al contrario, per un suo eccesso di amore nei 

nostri confronti. Gesù è nato per farci vedere in diretta chi è Dio. «Dio nessuno l’ha mai 

visto: proprio il Figlio unigenito che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato», ci dice san 

Giovanni. In secondo luogo, Gesù è nato per insegnarci a vivere da donne e da uomini veri 

– come ci è stato ricordato dall’Apostolo nella Seconda lettura. «Gesù è nato perché l’uomo 

diventi veramente uomo» (E. Bianchi). Meraviglioso Natale, la festa che ha diviso la storia 

in due: prima e dopo la nascita dell’Uomo nuovo chiamato Gesù. Il volto di Dio. Il volto 

dell’uomo come Dio lo sogna. 
 

Questa notte – nel 2025º compleanno di Gesù – papa Francesco inaugura a Roma il 

Giubileo della redenzione che ha come titolo “Pellegrini di speranza”.  



Quale che sia la tua disperazione, tu che ti senti deluso e solo, un amore infinito ti ha 

raggiunto! Per quanto sia grande il nostro vuoto, esso è stato colmato perché il Signore è 

sempre con noi. A tutti i poveri – ai poveri effettivi, che sono senza sostegni e senza difese, 

e ai “poveri ricchi” del nostro tempo –, a tutti gli oppressi, a tutti i sofferenti, il Signore si è 

fatto vicino. Ogni tristezza, ogni sfiducia è vinta perché a Natale il cielo si è chinato per 

abbracciare la terra e la nostra oscurità è stata illuminata con lo splendore di Cristo, vera 

luce del mondo. 
 

Ma, il rischio della retorica c’è … e rimane! Per cercare di evitarlo, stasera vorrei fare gli 

auguri a me stesso e a tutti voi che siete qui volgendo alla prima persona plurale il testo con 

cui il Vescovo mons. Tonino Bello tanti anni fa rivolgeva alla sua Diocesi i cosiddetti 

“auguri scomodi”. Perché, non obbedirei al mio dovere di pastore se vi dicessi “Buon 

Natale” senza darvi disturbo. 

Io, invece, vi voglio infastidire. Non sopporto infatti l’idea di dover rivolgere auguri 

innocui, formali, imposti dalla routine di calendario. Mi lusinga addirittura l’ipotesi che 

qualcuno li respinga al mittente come indesiderati.  

Tanti auguri scomodi, allora, miei cari fratelli!  

Gesù che nasce per amore ci dia la nausea di una vita egoista, assurda, senza spinte verticali 

e ci conceda di inventarci una vita carica di donazione, di preghiera, di silenzio, di coraggio. 

Il Bambino che dorme sulla paglia ci tolga il sonno e faccia sentire il guanciale del nostro 

letto duro come un macigno, finché non abbiamo dato ospitalità a uno sfrattato, a uno 

straniero, a un povero di passaggio. 

Dio che diventa uomo ci faccia sentire dei vermi ogni volta che la vostra carriera diventa 

idolo della vostra vita, il sorpasso, il progetto dei nostri giorni, la schiena del prossimo, 

strumento delle nostre scalate. 

Maria, che trova solo nello sterco degli animali la culla dove deporre con tenerezza il frutto 

del suo grembo, ci costringa con i suoi occhi feriti a sospendere lo struggimento di tutte le 

nenie natalizie, finché la nostra coscienza ipocrita accetterà che il bidone della spazzatura, 

l’inceneritore di una clinica diventino tomba senza croce di una vita soppressa. 

Giuseppe, che nell’affronto di mille porte chiuse è il simbolo di tutte le delusioni paterne, 

disturbi le sbornie dei nostri cenoni, rimproveri i tepori delle nostre tombolate, provochi 

corti circuiti allo spreco delle nostre luminarie, fino a quando non vi lasceremo mettere in 

crisi dalla sofferenza di tanti genitori che versano lacrime segrete per i loro figli senza 

fortuna, senza salute, senza lavoro. 

Gli angeli che annunciano la pace portino ancora guerra alla nostra sonnolenta tranquillità 

incapace di vedere che poco più lontano di una spanna, con l’aggravante del nostro 

complice silenzio, si consumano ingiustizie, si sfratta la gente, si fabbricano armi, si 

militarizza la terra degli umili, si condannano popoli allo sterminio della fame. 

I poveri che accorrono alla grotta, mentre i potenti tramano nell’oscurità e la città dorme 

nell’indifferenza, ci facciano capire che, se anche noi vogliamo vedere “una gran luce” 

dobbiamo partire dagli ultimi. Che le elemosine di chi gioca sulla pelle della gente sono 

tranquillanti inutili. Che le pellicce – (benché ecologiche) – comprate con le tredicesime di 

stipendi multipli fanno bella figura, ma non scaldano. Che i ritardi dell’edilizia popolare 

sono atti di sacrilegio, se provocati da speculazioni corporative. 

I pastori che vegliano nella notte, “facendo la guardia al gregge”, e scrutano l’aurora, ci 

diano il senso della storia, l’ebbrezza delle attese, il gaudio dell’abbandono in Dio. E ci 

ispirino il desiderio profondo di vivere poveri che è poi l’unico modo per morire ricchi. 

Buon Natale! Sul nostro vecchio mondo che muore, nasca la speranza e ciascuno di noi ne 

diventi veramente pellegrino! Amen.  


